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1. 16.10.2015
Franco Ambrosetti
2. 11.11.2015
Daniele Finzi pasca
3. 22.12.2015
Mons. Valerio Lazzeri
4. 31.12.2015
Lorenzo Albrici
5. 12.02.2016
Franco Gervasoni
6. 09.04.2016
Dany Stauffacher
7. 27.05.2016
Wolfram Merkert
8. 30.09.2016
Daisy Gilardini
9. 19.11.2016
piero Martinoli
10. 16.12.2016
Bruno Giussani
11. 28.01.2017
ottavio Lurati

Fides baldesberger

«Gli sci un patrimonio di famiglia,
la prima fabbrica fu del bisnonno»

Con una laurea in storia dell’arte, archeologia e letteratura inglese, Fides Baldesber-
gersiè ritrovataquasid’improvvisoall’iniziodeglianniOttantaadirigere l’aziendadi
famiglia, specializzata nella produzione di strumenti d’acciaio di altissima precisio-
ne.Leihavolutodiversificarne ilmercato,puntandononsolosullaqualità,maanche
su un design innovativo e di straordinario effetto, che sono valsi alla Outils Rubis SA
di Stabio un successo mondiale e tantissimi riconoscimenti assegnati alla donna che
la guida e ha saputo reinterpretare la filosofia aziendale, adattandola alle esigenze
del nostro tempo e creando un brand. Soltanto quattro anni dopo il suo insediamen-
to alla direzione, Fides Baldesberger venne onorata col premio di «imprenditrice
dell’anno»assegnatolenel 1988daVeuveClicquot, poinel 2001conquellodiErnst&
Young. La lista dei riconoscimenti però non si ferma qui e il design degli oggetti pro-
dotti aStabio–pinzetteedutensilidiprecisionepercosmetica,elettronica, chirurgia,
orologeria, computer, navigazione spaziale e robot – è quasi interminabile.

ha permesso di cambiaremarca: andam-
mo su degli Kneissl. Piccolo dramma fa-
migliare: il primo giorno con gli Kneissl
incontriamo lo zio che aveva ereditato la
fabbrica Jacober.Andòsu tutte le furie».
Loscièrimasto tra i suoi interessi?
«No guardi, è diventato un circo e nonmi
tenta più. Ilmateriale è troppo sofisticato,
le piste ormai sono diventate autostrade,
nonèpiùnecessariosapersciareperpoter
scendereavalle».
Nella sua vita di sportiva non c’è stato
peròsoltanto losci, vero?
«Da giovane sono stata molto attiva: a li-
vellouniversitario facevopartedellesqua-
dredi equitazionee scherma. Sembrache
iosiamoltoattrattasoprattuttodalledisci-
pline medioevali... (ride). Poi quando so-
nogiunta inTicino,avendoadisposizione
l’aeroportodiAgno,hostaccato il brevetto
di pilota, che ho lasciato scadere per nu-
mero insufficientedioredi volo».
Scherma ed equitazione sembrano
sport molto differenti. O c’è qualcosa
che liaccomuna?
«Noncredo. La schermaèmolto interatti-
va, esige tanta disciplina perché hai un
avversario di fronte e devi capire le sue
mosse. Col cavallo invece si dà vita ad
un partenariato tra uomo e animale,
unbinomio chediventamolto inte-
ressante per la complicità che si
crea».
Haancora il tempo e il deside-
riodipraticarequesti sport?
«Li ho abbandonati e ora gio-
co a golf, ma non sono né
entusiastanébrava».
Segue lo sport comespet-
tatrice invece?
«Nonpiù.Losportdiog-
gi è business, doping e
scandali. Non mi dà
più emozioni. Vuol
sapere per contro
qual è il mio sport
attuale, se sport si
puòdefinire?».
Prego...
«Il giardinaggio.
Ho fatto costruire
un giardino fanta-
stico da un archi-
tetto paesaggista
conosciuto mon-
dialmente, lo spa-
gnolo Fernando
Caruncho. Lavora-
re fuori, all’aria
aperta,mi dà tutte le
soddisfazioni che lo
sport non ha mai
potuto darmi in an-
ni di attività. Riesco
ad avere un collo-
quioconlaterrae
in tempi in cui il
virtuale ha il so-
pravvento su tut-
to e l’umanità co-
mincia a staccarsi dalle
sue radici, è im-
portan-

zxy Signora Baldesberger, ha pensato di
diventareimprenditricesindabambina
oppurequand’erapiccolacoltivavaaltri
sogni, magari quello di diventare una
grandesportiva?
«Ilmio sogno cambiava in continuazione,
perché se ero al circo mi immaginavo in
quel mondo, se andavo in una fattoria mi
vedevo veterinaria. Non ho mai sognato
peròdidiventareunacampionessasporti-
va,manemmenoun’imprenditrice. In re-
altà non ho scelto questo ruolo, è lui che
miha trovata».
Ci facciacapire...
«I miei studi mi aprivano un mondo che
non mi interessava. Non mi vedevo né
professoressa né curatrice in un museo.
Allora sono partita per gli Stati Uniti dove
hostudiatogemmologia:volevoesercitare
unaprofessionechemimettesse a contat-
to conun’attività pratica emi permettesse
di essere indipendente. Ho lavorato due
anni, poi è venuto improvvisamente a
mancare mio padre, che era l’azionista di
maggioranzadiquest’azienda,manonera
operativo. In effetti, noi della famiglia sa-
pevamo poco di questa impresa, ma era-
vamo confrontati con una decisione im-
portante: vendere o provare a prendere in
mano la situazione. A me non sembrava
giusto rinunciare alla proprietà del papà e
cosìhodecisodi trasferirmi inTicino,pas-
sandodallastoriadell’arteedallagemmo-
logia all’industria dell’acciaio. Non è stato
facile,nonavevoancora trent’anniedove-
vo prendere in mano una ditta priva di
controllo.All’epocanonècheandassimoa
vele spiegate».
FareimpresainTicino:quantoèdispen-
dioso?
«Molto. Mi spiace dirlo. Il Ticino purtrop-
po non ha una tradizione industriale né è
terra di imprenditori. Non lo èmai stato e
quelli che c’erano se ne sono andati. Non
entro nei dettagli, altrimenti servirebbe
un’altra paginadi giornale. Ci sono troppe
leggi e condizioni sempre più difficili,
compreso il franco forte, per fare impresa.
Manca una cultura imprenditoriale. E an-
chequelladel rischio. Si dice che lamente
umanafunzionicomeunparacadute,cioè
quando è aperto. E il paracadute del Tici-
noèchiuso».
La cultura aziendale fa parte del suo
DNA, la sua è una famiglia di imprendi-
tori, anchenel ramosportivo...
«È vero.Mio bisnonno, daparte dimadre,
è stato il primoproduttore di sci in Svizze-
ra, il fondatore della fabbrica Jacober di
Glarona (la produzionedi questi sci iniziò
nel 1893; nel canton Glarona si svolse la
prima gara di sci in Svizzera e lì ebbe i na-
tali il primo sci club nazionale, ndr). Mio
padregiàneglianniTrentaèstato impren-
ditore in estremo Oriente per molti anni,
prima di tornare in Svizzera. Insomma
siamoancheunpo’una famigliadiavven-
turieri».
Eccoci allo sport dunque. Lei sarà stata
un’abile sciatrice...
«Quandomihannofattocalzare iprimisci
credo chemi reggessi appena in piedi. Ri-
cordo che facevo tre passi tenendo per
mano qualcuno e ogni tre metri cadevo.
Indossavo un vestito rosso, ho ancora le
foto, edovevamoper forzautilizzaregli sci
Jacober, che cominciavano però a non es-
serecosìbuonicomeimiglioriprodottidel
mercato. Stavano arrivando gli sci di me-
tallo enoi avevamoancoraquelli di legno,
unverodisastro.Ricordochedinnanzialle
nostre proteste, papà diceva a noi ragazzi
che non potevamo sciare con marche di-
versedagli Jacober.Poianche luihacapito
che la qualità non era più proponibile e ci

te stabilire una relazione colmistero della
creazione, la nascita e la morte. Lo sport
più fantastico che si puòpraticare è il giar-
dinaggio, ancheseèmolto faticoso».
Non è mai stata sfiorata dall’idea di as-
sociare il nome della sua azienda con
quellodiunosportivo?
«Nonhopiùgli sciadesso,malepinzette».
Però una sciatrice come Lindsey Vonn,
incarnazionedella femminilità, farebbe
alcasosuo.Ono?
«Macivorrebbeancheilbudgetper ingag-
giare una del suo calibro. A parte ciò, se
potessipermettermeloprendereiunastel-
ladel cinemaodellamoda,nonunaspor-
tiva. Devo pensare allamia clientela,
che guarda più al mondo
della moda che non
a quello
d e l l o
sport».

zxy Vista da vicino
Il bello è che Fides, variante latina di Fe-
dele, secondo alcuni studiosi di onomasti-
ca sarebbe il nome di una persona tradi-
zionalista, poco propensa ai cambiamen-
ti, destinata ad una vita tranquilla. L’e-
satto opposto di quel che appare Fides
Baldesberger, che poteva finire negli ano-
nimi scantinati di un museo a catalogare
quadri e invece ha scelto la via tortuosa,
ma nel suo caso illuminata dalla luce del
successo, dell’imprenditoria. Come tutte le
donne che han fatto carriera, quando le si
chiede se la condizione femminile abbia
in qualche modo condizionato la sua vita
di imprenditrice fa spallucce: «È molto
strano che questa questione sembri anco-
ra occupare il mondo. No, l’essere donna
non mi ha mai condizionata, forse anche
perché ho avuto la fortuna di avere un

padre che non si stancava di ripetermi
che potevo fare tutto, a condizione che lo
volessi. Così non ho mai sofferto di com-
plessi d’inferiorità, nemmeno quando a
28 anni sono arrivata da sola in una ditta
di soli uomini che lavoravano l’acciaio».
Ecco dove la signora Baldesberger appare
coerente col suo nome: sono poche parole,
ma si capisce quanto il papà sia stato per
lei una figura di riferimento importante,
al punto da indurla in gioventù a cam-
biare radicalmente la sua vita per racco-
glierne l’eredità e non perdere parte del
patrimonio di famiglia. La fedeltà alla
propria vocazione, al padre, ai valori che
il genitore le ha tramandato. E tra questi
la bellezza, che Fides Baldesberger ha elet-
to a valore della sua vita e della sua im-
presa. «Il bello ha una forza trascinante.

In questo senso, uno sport che amo parti-
colarmente è il pattinaggio artistico, che
come la danza ha la capacità di coniuga-
re il gesto atletico alla bellezza, eleggendo
il movimento quasi a una forma d’arte».
Un’ora tra i banchi di lavoro della Rubis
ci ha permesso di cogliere gli indizi di un
clima aziendale sereno, di un rapporto di
prossimità tra le maestranze, una qua-
rantina di operai, e una donna manager
dalla presenza rassicurante e dalle capa-
cità multitasking, abile a sfornare busi-
ness plan credibili, ma anche a creare e
promuovere nuovi accattivanti prodotti.
«Nell’era dei social, bisogna essere presen-
ti anche lì e io non mi tiro indietro. Quan-
to alla creatività, è il bello di questo me-
stiere e mi permette di sfoderare le cono-
scenze acquisite quando studiavo l’arte».
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